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istituzionale 

POLITICA INTERNA PAGINA 7 L'UNITÀ 

Il presidente del Consiglio fa una difesa d'ufficio 
ma invita Cossiga ad «autolimitarsi» sulle notizie ricevute 
per «l'esercizio delle sue funzioni costituzionali » 
Giglia Tedesco: «Il governo ha evaso le nostre domande» 

ti Capriole dì Andreotti sui dossier 
«A Quirinale viene informato, ma non comanda i servizi» 
Andreotti non esclude che Cossiga abbia «dos
sier», glissa sull'uso intimidatorio anti-Pds, e so
prattutto non dice parola sul via-vai al Quirinale 
dei capi dei servizi segreti che, sottolinea con for
za Giglia Tedesco, «vanno tenuti fuori dallo scon
tro politico». Il presidente del Consiglio auspica 
una «interpretazione autentica e non contestabi
le» dei poteri del capo dello Stato. 

GIOIMMO FRASCA POLARA 

'•i 

'» 

B ROMA. Appena un paio 
d'ore dopo il tentativo d'insab
biare la procedura d'impeach
ment di Francesco Cossiga ec
co, sempre in Senato, la con
ferma del carattere devastante 
della campagna del Quirinale: 
per la seconda volta nel giro di 
dodici giorni 11 presidente del 
Consiglio Giulio Andreotti è 
costretto a presentarsi in 

' un'aula parlamentare (l'altra 
volta era accaduto alla Came
ra, questione centrale la mi
naccia dell'uso della forza 

. contro 11 Csm) per fare le ca
priole: dire e non dire, giustifi
care Cossiga ma non sino In 
fondo, auspicare norme più 

. chiare che mettano 11 governo 

. al riparo di una responsabilità 
. che non può tenere tutto. Un 

compito disperato e non riu
scito. 

Andreotti l'ha presa alla lar
ga, anzitutto ripetendo quanto 

aveva già detto sulle norme 
•equivoche» che sarebbero al
l'origine del contenzioso tra 
Cossiga e II Consiglio superiore 
della magistratura. Ma se que
sto bastava e avanzava alla 
maggioranza (che infatti solo 
di questo ha parlato), al cen
tro dell'attenzione e balzata 
l'Intimidatoria sortita di Cossi
ga in chiave anti-Pds: «Userò 1 
dossier. Uno alla volta», aveva 
detto al Giornale e, all'imme
diata presentazione da parte 
del senatori della Quercia di 
un'interpellanza su questo, 
aveva raddoppiato la slida 
convocando al Quirinale 1 capi 
dei servizi segreti. Come ha 
giustificato tutto questo An
dreottl? Partendo da una di
stinzione puramente formali
stica tra il fatto che, certo, in 
base alla legge di riforma dei 
servizi, del 77, «al presidente 
della Repubblica non compete 
alcun potere specifico in mate

ria di servizi di sicurezza», e la 
considerazione che l'assenza 
di poteri specifici del Quirinale 
non può, però, «in alcun modo 
significare che egli non debba 
essere destinatane per l'eserci
zio delle sue funzioni costitu
zionali (il corsivo è mio, ndr), 
di informazioni anche su latti 
coperti dal segreto». 

In questo grumo di distinguo 
e di formalismi si nasconde il 
nodo politico essenziale che -
denuncia subito II vice-presi
dente dei senatori Pds Giglia 
Tedesco Tato - Andreotti non 
vuole sciogliere. Perché delle 
due una: o queste informazio
ni Cossiga le ha «per l'esercizio 
delle sue funzioni costituzio
nali» appunto, e allora si do
vrebbe escludere (Giglia Te
desco ripete due volte: si do
vrebbe) che si tratti di dossier: 
oppure I dossier esistono dav
vero, «e a parlarne non slamo 
stati noi» ricorda Giglia Tede
sco, e a maggior ragione le pa
role di Andreotti non sono né 
convincenti né tranquillizzanti 
anche se I direttori dei servizi 
gli hanno appena escluso «for
malmente» che vengano svolte 
attività informative non confor
mi ai compiti istituzionali. 

Già, ma perché e a quale ti
tolo I direttori dei servizi, che 
dipendono dalla Difesa e dagli 
Interni e la cui responsabilità 
politica esclusiva è del presi
dente del Consiglio, sono an

dati al Quirinale? A questa do
manda-chiave Andreotti ha 
potuto non rispondere grazie 
al fatto che una specifica inter
pellanza Pds non é stata am
messa dal presidente del Sena
to, un Giovanni Spadolini assai 
preoccupato (anche in aula, 
ieri) che il dibattito non debor
dasse dai limiti della responsa
bilità politica del governo. 
«Prendiamo atto della decisio
ne, ma rendiamoci conto che 
l'inammissibilità della nostra 
interpellanza fa mancare un 
anello fondamentale di questa 
storia», ha rilevato Giglia Tede
sco sottolineando che, co
munque, I servizi - la cui attivi
tà non è oggi in discussione -
«vanno tenuti fuori da uno 
scontro politico esasperato e 
inammissibile». 

Se su questo nodo la reti
cenza di Andreotti è stata pia- . 
leale, un po' grottesca è appar
sa la difesa d'ufficio che co
munque il presidente del Con
siglio ha voluto fare dell'«lnte-
resse» di Cossiga per le carte 
segrete, sciorinando una vasta 
anedottica su come e quanto 
tempo altri prima di lui al Qui
rinale, per esemplo Luigi Ei
naudi, usassero dedicare ai 
rapporti dei servizi. Ma è stato 
facile a Pierluigi Onorato, della 
Sinistra Indipendente, fare due 
modeste obiezioni: intanto 
che Einaudi «non faceva uso 
estemo e ricattatorio delle no

tizie possedute»; e poi che, co
munque, prima della riforma 
del 77, i servizi dipendevano 
dalle Fonie armale di cui il pre
sidente della Repubblica fi ca
po. «Oggi la situazione è ben 
diversa». 

Che ad ogni modo anche 
AndrcotU nutra qualche preoc
cupazione per l'effetto-Cossiga 
si 6 colto almeno in due pas
saggi, pur sempre tortuosi, del 
suo lungo rapporto. Intanto 
quando ha sottolineato che, in 
tempi bui come questi (crisi 
economica, criminalità, ecc.), 
«è necessario mantenere un al
to grado di serenità e di obietti
vità», e che a maggior ragione 
il Quirinale «deve rappresenta
re come tale un patrimonio e 
un valore comune fuori da 
ogni mischia politica». Il che 
ha però consentito a Massimo 
Riva di consigliare Andreotti 
«non a dirci quel che Cossiga 
deve essere, ma cosa fa il go
verno quando Cossiga non 
rappresenta l'unità nazionale». 
E poi quando, a proposito del
l'Irresponsabilità politica del 
capo dello Stato (accostata si
gnificativamente alle spinte 
presidenziallste), Il presidente 
del Consiglio ha Invocato «una 
interpretazione autentica e 
non contestabile* del poteri 
del capo dello Stato, il quale 
dal canto suo «dovrebbe dare 
sempre al governo, che ne ri
sponde al Parlamento, la pos

sibilità di essere censurato sot
traendo ad ogni giudizio politi
co il presidente della Repub
blica». 

Il resto in sintonia con un at
teggiamento sfuggente. 1 pe
santi giudizi di Cossiga sulle 
complicità di settori de nella 
morte di Moro? «Impossibile 
che Cossiga possa avere il 
dubbio che la De non ha fatto 
quant'era possibile», ma Paolo 

Volponi (Rilondazione) non 
ha creduto a tanta ingenuità e 
con parole assai alte e sdegna
te ha insistito: «Cossiga si è re
so responsabile di una diffa
mazione gravissima». E la tesi 
degli «equivoci» nel contenzio
so Cossiga-Csm, se è stata fer
mamente contestata da Nereo 
Battello (Pds) e da Giorgio Co
vi (Pn), non ha convinto nep
pure il de Leopoldo Elia. 

; Domani presidenza del Comitato. Il Pds: «Mirano a condizionare Cossiga sulle elezioni» 

Salta il voto sull'impeachment 
Iquattro vogliono rinviare al 20 gennaio 

: Domani 11 Comitato per i procedimenti d'accusa 
non voterà sulle denunce contro 11 capo dello Stato. 

, Annunciato e proclamato, puntuale, c'è stato l'ar-
' rembaggio del quadripartito per bloccare la discus-
- sione e il'voto. Quattro ore di discussione e una tren-
' tina di interventi. 1 parlamentari del Pds: «Rinvio im-
;' motivato. De e Psi usano Cossiga come elemento 
dello scontro politico sulla data delle elezioni», 
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OIUMPPIP. MINNBLLA 

IBI ROMA Al lavori del Comi
tato per I procedimenti d'ac
cusa sulle denunce contro il 
presidente della Repubblica 
, per attentato alla Costituzione 
c'era ieri un «convitato di pie
tra»: un documento firmato da 
20 deputati e senatori con II 
quale la maggioranza voleva 
Imporre il rinvio della discus
sione e delle votazioni sui cin
que atti di accusa al 20 di gen
naio. Data non casuale: nei 
calcoli del quadripartito a 
quel punto lo scioglimento 
delle Camere dovrebbe essere 

cosa fatta. Ma la maggioranza 
l'obiettivo non l'ha centrato. 
Ha ottenuto, Invece, che ieri 
non continuasse la discussio
ne sulle denunce presentate 
da Ugo Pecchioli e Giulio 
Quercini del Pds, dalla Rete, 
da Rifondazione, da Marco 
Pennella e dal senatore della 
Sinistra Indipendente Pierluigi 
Onorato e che domani non si 
proceda alle votazioni sui do
cumenti d'accusa contro 
Francesco Cossiga. 11 presi
dente del Comitato, France
sco Macis, ha convocato per 

la stessa giornata di domani 
l'Ufficio di presidenza (allar
gato ai rappresentanti dei 
gruppi) per decidere 11 nuovo 
calendario del lavori. Se non 
si raggiungesse un accordo il 
presidente potrebbe ricorrere 
al poteri e alle prerogative 
previste dal regolamento per 
fissare l'ordine del giorno del
l'organismo bicamerale. 

La maggioranza aveva or
ganizzato un autentico arrem
baggio al lavori per Impedire 
qualsiasi decisione del Comi
tato. La discussione -tesa e 
complessa- è andata avanti, 
con una trentina di interventi, 
per quattro ore per concluder
si con l'accoglimento della 
proposta avanzata dal presi
dente Macis. Due le richieste 
del quadripartito avversate 
entrambe da tutta l'opposizio
ne democratica, repubblicani 
compresi, ed appoggiata sol
tanto dal Msi: rinviare per I 
contemporanei lavori della 
Camera sulla manovra finan
ziaria: rinviare per indurre I 
denuncianti a presentare la 

documentazione citata negli 
atti d'accusa In modo da po
ter approfondire le richieste di 
procedere contro il Capo del
io Stato per attentato alla Co
stituzione. 

Richieste strumentali come 
hanno spiegalo e rispiegato 1 
senatori e i deputati del Pds, 
Verdi, federalisti, repubblica
ni, di Rifondazlone, della Sini
stra Indipendente: i lavori del 
Comitato possono essere ar
monizzati con le votazioni 
della Camera (basterebbero 
convocazioni nel giorni festivi 
o in ore non canoniche) ; l'ac
quisizione della documenta
zione (in parte già allegata) 
può awenlre-d'ufficlo; Insiste
re suU'«approfondlmento» 
equivale a chiedere un'Istrut
toria formale, cosa che Impli
cherebbe -nello stesso Inte
resse dell'indagato- l'Invio di 
un avviso di garanzia al Capo 
dello Stato magari con l'invito 
a nominarsi un avvocato, Inol
tre, la pratica del rinvìi serve 
soltanto a tenere sulla «grati

cola» il presidente della Re
pubblica tanto più che la stes
sa maggioranza dice di essere 
convinta che le denunce sono 
da archiviare per «manifesta 
Infondatezza». Ma la richiesta 
di «approfondire» dimostra 
che le denunce non sono poi 
cosi infondate: In tal caso an
drebbero rapidamente archi
viate. Ma se la maggioranza 
archiviasse scatterebbe la pro
cedura della raccolta delle fir
me (almeno un quarto del 
componenti il Senato e la Ca
mera) per portare 11 «caso 
Cossiga» davanti al Parlamen
to in seduta comune. Ecco 
perchè II quadripartito prova 
a tirarla per le lunghe contan
do sull'anticipata interruzione 
della legislatura. Anzi, tiene In 
sospeso la procedura di mes
sa In stato d'accusa pronta 
però a votare l'archiviazione 
se Francesco Cossiga esitasse 
a sciogliere le Camere. 

Tesi, quest'ultima, esplicita
ta dai senatori e dai deputati 
del Pds: «De e Psi vogliono te
nere sospesa ogni decisione 

Il presidente del Consiglio Giulio Andreottl Ieri a Palazzo Madama, men
tre risponde alle Interrogazioni sul ruolo del presidenti! della Repubblica, 
In alto, Il presidente del Senato Giovanni Spadolini 

per mantenere 11 più a lungo 
possibile il Capo dello Stato in 
una condizione di indagine 
non dichiarata e per utilizzare 
questa situazione come ele
mento dello scontro politico 
per la scelta della data delle 
prossime elezioni». Un com
portamento «assolutamente 
incompatibile con la delica
tezza dei compiti istituzionali 
del Comitato, con la gravità 
delle questioni sollevate, con 
la libertà di svolgimento dei 
lavori di un organo del Parla
mento Investito di funzioni 
giudiziarie di pubblica accu
sa». Il Pds definisce poi «im

motivata» la richiesta di rinvio 
per 1 contestuali lavori della 
Camera considerato che le al
tre commissioni continuano a 
riunirsi normalmente. La ri
chiesta di acquisire nuova do
cumentazione, «se non è spe
ciosa», dimostra che l'atto 
d'accusa presentato dal Pds 

- «non e palesemente Infondato 
come finora hanno sostenuto 
De e Psi». In serata I repubbli
cani, attraverso la «Voce», 
hanno insistito sui «tempi bre
vi» perchè «il rinvio potrebbe 
solo destare l'impressione 
nell'opinione pubblica che vi 
sia qualcosa da coprire», 

& L'ultimatum del presidente cade nel vuoto. Gava ironizza: «Beato lui che può andare in vacanza» 
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Elezioni, la De punta su maggio e snobba Cossiga 
Il presidente consegna 
la medaglia d'argento 
a Margherita Boniver 
fffl ROMA II presidente della Repubblica ha consegnato 
Ieri al Quirinale la medaglia d'argento al valor civile a Mar
gherita Boniver, ministro per gli italiani all'estero e l'immi-
Srazione, per l'opera svolta In aiuto della popolazione di 

Dubrovnik durante 1 recenti bombardamenti. In un breve 
discorso Cossiga ha detto di aver temuto per la stessa inco
lumità fisica dell'on. Boniver e di aver cercato di recarsi 
nella città dalmata, ma senza' ottenere 11 necessario con
senso. II sindaco di Dubrovnik testimoniò telefonicamente 
a Cossiga «del coraggio che questa donna aveva avuto e mi 
ringraziò per il fatto che noi fossimo riusciti a rompere il 
blocco». «E questo vale anche per testimoniare - ha ag
giunto Il capo dello Stato -che la classe politica, me com
preso, sarà cattiva ma non pessima se, non gratuitamente 
ma fondatamente, noi possiamo oggi dare una ricompen
sa al valor civile ad un membro del governo per un'attività 
svolta a favore della popolazione martoriata di una città a 
noi vicina». Cossiga ha infine sottolineato che «nella signo
ra Boniver si è voluto premiare tutti coloro I quali sono im
pegnati in operazioni di sicurezza o in operazioni di soc
corso a cagione delle sfortunatissime vicende che insan
guinano il vicino paese». Margherita Boniver 

«Per ora devo lavorare per il partito», dice Forìani. 
Gava sembra quasi augurare una buona vacanza a 
Cossiga. E Andreotti, che il presidente attende entro 
la settimana con una motivazione per sciogliere le 
Camere, si adegua, ma con perfidia: «Vado volentie
ri sul Gianicolo senza togliere a nessuno l'immagine 
di Garibaldi...». Persino Altissimo ci ripensa. E Craxi? 
Se la prende con chi «spara a turaccioli»... 

PASQUALI CAMILLA 

• i ROMA. «Beato chi le va
canze se le può fare...». Poco 
manca che Antonio Gava fac
cia anche gli auguri di buone 
ferie a Francesco Cossiga. No, 
non ha nessuna intenzione la 
De di rispondere, tantomeno 
di delegare Giulio Andreotti, 
all'aut-aut del presidente della 
Repubblica: «0 entro questa 
settimana ho una motivazione 
per sciogliere le Camere oppu
re potrei anche decidere di an
darmene in vacanza, e al ritor
no sarebbe troppo tardi». Ma 
Gava ironizza: «Noi siamo I for
zati del voto, in vacanza non ci 
possiamo andare. Semmai, 
dopo aver votato 400 volte sul
la finanziaria, avremo pure di
ritto a una settimana di ripo
so...». Come dire che sia in 
questa, sia nella prossima setti

mana, quando II testimone 
della manovra economica 
passerà al Senato, lo scudo-
crociato dovrà resistere tanto 
alle picconate quanto alle of
ferte di tregua di Cossiga (fer
mo restando, però, Il «diritto 
naturale di "legittima dife
sa"») . Buio contro buio, allora, 
per usare la metafora del po
ker cara al presidente. «Speria
mo che il Natale porti sereni
tà», sospira il vicesegretario de 
Sergio Mattarella. Dopo arrive
rà il messaggio presidenziale 
di fine anno, che Cossiga sta 
preparando con l'angoscia 
della «solitudine politica» che -
come ha scritto ieri all'Indipen
dente - sente inesorabilmente 
calare sul suo destino persona
le. 

Si prepara al peggio, An

dreotti. Il presidente del Consi
glio ha disdetto la prenotazio
ne nel solito convento di Corti
na. Resterà inchiodato a palaz
zo Chigi, a seguire il travaglio 
della finanziana e le convulsio
ni del quadro politico. È l'uni
co interlocutore per il Quirina
le. Ma proprio questo «privile
gio» la De matsopporta. Gava è 
esplicito: «Slcomme si fa conti
nuamente il tentativo di far ap
parire la De divisa, esprimere
mo la posizione ufficiale del 
partito soltanto attraverso la 
parola del segretario Forlani». 
La parola a Forlani. dunque. Il 
quale si meraviglia della richie
sta: «La De si è già pronuncia
ta, che dobbiamo farlo anco
ra?». E si ripete: «Ora dobbiamo 
pensare ad approvare la finan
ziaria. Dopo vedremo quali 
possono. essere 1 margini di 
movimento... Per esemplo, Al
tissimo ha detto delle cose per 
certi versi condivisibili: oltre al
la finanziaria, ci sono in pen
denza provvedimenti come 
quelli per le privatizzazioni, la 
sanità, la tutela dell'ordine 
pubblico. È allora necessario 
verificare cosa si può e cosa 
non si può fare». 

Logico, no? Ma soltanto l'al
tra sera, dopo aver fatto visita a 
Cossiga, il segretario liberale 
aveva proclamato che;la «logi

ca porta a votare il 29 marzo o 
il 5 aprile». Ha cambiato idea 
ieri, dopo essere passato a pa
lazzo Chigi. E forse l'ha cam
biata anche il presidente del 
Consiglio. O, meglio, si adegua 
all'aria che tira in casa de. 
Quando gli si chiede se si ap
presta a salire sul Colle, «Giulio 
VII» risponde cosi: «Vado spes
so volentieri sul Gianicolo, 
senza togliere a nessuno l'im
magine di Garibaldi... Per gli 
altri colli non lo so». C'è, ob
biettivamente, una punta di 
acredine nei confronti dei suoi 
amici di partito che assegnano 
la rappresentanza della pro
pria 'immagine» a Forlani. Il 
quale non ha alcuna intenzio
ne di mollarla: «Per ora - assi
cura - devo lavorare per il par
tito». E Andreottl da solo con
tro il resto del partito, che pe
raltro proclama di aver «fidu
cia» (parola di Gava) nel suo 
governo, può davvero poco. 
Tanfo: l'uomo che ha teoriz
zalo il «tirare a campare» per 
poi dichiarare, a sorpresa, che 
e ora di compiere l'eutanasia 
del governo e della legislatura, 
a questo punto si rassegna ai 
giorno per giorno: «L'impor
tante adesso è la finanziaria. 
Poi si vedrà». 

Non è affatto un gioco inno-

Quercini: 
«Il governo 
rispetti 
le regole 
parlamentari» >W 
«Un groviglio avvilente di calcoli di potere e di manovre 
personali avviluppa partiti di governo, Parlamento e pre
sidenza della Repubblica», denuncia Giulio Quercini, ca
pogruppo del Pds alla Camera (nella foto). E ricorda la 
«dissennata corsa contro il tempo imposta dal governo 
per l'approvazione della legge finanziaria e la parallela 
ed indecente tattica ostruzionistica della maggioranza 
nel comitato per i procedimenti di accusa contro il capo 
dello Stato». Quindi, conclude Quercini, il ricorso ad un 
breve periodo dell'esercizio provvisorio «è la la condizio
ne perché il Parlamento recuperi un clima di confronto e 
tempi di lavoro utili ad evidenziare le proposte alternati
ve fra maggioranza ed opposizione». 

Per La Malfa 
l'Italia 
è condannata 
in serie B 

L'Italia è condannata alla 
serie B. È la previsione che 
fa Giorgio La Malfa. Una 
previsione inevitabile, ha 
detto il segretario repubbli
cano, se continua ad esser-

, ci una maggioranza di go
verno «cosi scialba, con 

democristiani e socialisti che non hanno programmi né 
ambizioni». Per i repubblicani, inoltre, è indifferente la 
data delle elezioni. «Piuttosto - ha concluso La Malfa - il 
ministro del Teroro ha dichiarato che l'Italia è come alla 
fine della guerra: allora chi questa guerra l'ha finita e l'ha 
persa, visto il livello del debito pubblico, deve andarse
ne». 

Martinazzoli 
chiede la chiusura 
della vicenda 
impeachment 

Martinazzoli sostiene che 
la vicenda dell'impeach
ment, chiesto dal Pds con
tro Cossiga, rende il qua
dro politico più ambiguo. 
•La De, ha detto il ministro 

mmm^^^mmmmmmm^m^^^ per le Riforme istituzionali, 
non può essere sospettata 

di tenere aperto il procedimento contro Cossiga solo per 
un proprio interesse. Meglio chiudere questa vicenda il 
prima possibile». La dichiarazione è stata raccolta dal 
«Sabato». Martinazzoli poi prosegue ricordando che l'im
peachment è «la metafora della coazione ideologica dei 
vecchi comunisti che vogliono sempre l'annientamento 
dei loro avversari». 

Il Pri offre 
a Franco Piro 
un seggio 
al Senato 

Per Franco Piro, che si è re
centemente dimesso dal 
gruppo socialista della Ca-
mera,sarebbe pronto un 
seggio senatoriale in un 
collegio emiliano. La pro-

mmm^^^mmmmmmm^mÈmm posta è del Pri. Hro sareb
be corteggiato anche da 

Pds e Psdi. Ma con 1 repubblicani avrebbe già preso con
tatti. Piro ha confermato incontri con La Malfa, ma ha an
che detto di non aver ancora deciso nulla. 

Capodlcasa 
segretario 
del Pds 
in Sicilia 

n ' f . 

Angelo Capodicasa è il 
nuovo segretario del Pds in 
Sicilia. Subentra a Pietro 
Folena, i che ha • lasciato' 
l'indarico ' per candidarsi 
alle prossime elezioni poli-
tiene, in qualità di capoli
sta, nel collegio di Paler

mo. Capodicasa è stato eletto dal Comitato regionale 
con 140 voti a favore, 3 contrari e 5 astenuti. 42 anni, agri
gentino, Capodlcasa è attualmente vicepresidente del
l'Assemblea regionale siciliana. È considerato vicino al
l'area che si riconosce nelle posizioni del segretario na
zionale Occhetto. Dopo l'elezione, il neosegretario, in un 
breve discorso, ha richiamato il valore politico ed ideale 
della «carta degli intenti» approvata di recente dal comi
tato regionale e volto a costituire un partito autonomo 
con una chiara Identità politica. Capodicasa ha voluto 
«ringraziare e non salutare il segretario uscente Pietro Fo
lena che non lascia la Sicilia perchè si è impegnato con 
lealtà ed estrema coerenza». 

Da Cossiga 
i promotori 
di tre referendum 

Francesco Cossiga ha rice
vuto al Quirinale una dele-
gazionedel promotori dei 
referendum sul finanzla-

, mento pubblico ai partiti, 
sulla droga e i controlli am-

m^m^^m—mmm^mm^ bientalL Al termine del col
loquio il capo dello Stato 

ha ribadito la sua impossibilità a pronunciarsi nel merito 
del quesiti referendari, ma ha anche riconosciuto la «le
gittima aspettativa a poter accedere ai mezzi dell'Infor
mazione pubblica ai fini di far conoscere ai cittadini che 
è in corso una raccolta di firme». Tra I promotori ricevuti 
al Quirinale c'erano anche Bernardini, Ferro e Andreani, 
che da 25 giorni stanno digiunando contro la censura 
della Rai e sono stati sollecitati da Cossiga a mangiarsi un 
bel piatto di pastasciutta. 
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cente questo tira e molla sul 
voto un mese prima o un mese 
dopo. Ed è stato proprio Cossi
ga a spiegare qual è la posta, 
quando - nel corso della sua 
recente visita in Svizzera - an
nunciò che avrebbe sciolto le 
Camere in modo da votare tra 
la prima e la terza settimana di 
maggio, cosi da assegnare 
priontariamente al nuovo Par
lamento il compito di eleggere 
il nuovo presidente della Re
pubblica. Era un regalo per 
Andreotti, si disse, giacché 
avrebbe potuto affrontare la 
corsa per il Quirinale da palaz
zo Chigi. Solo che da avvan
taggiata qual era, quella del 
governo ha cominciato ad es
sere una postazione troppo lo
gorante j>er «Giulio VII». E lo 
stesso Cossiga ha scoperto 
che, andando a votare a fine 
marzo o all'inizio di aprile, 
può utilizzare anche il potere 
dell'assegnazione del nuovo 
incarico di governo per condi
zionare ulteriormente le scelte, 
comprese quelle da compiere 
nel segreto dell'urna dell'im
peachment, dei suoi «ex amici» 
della De. Ma lo scudocroclato, 
nel frattempo, ha scoperto la 
convenienza di votare a mag
gio, passando direttamente ai-
reiezione del nuovo presiden
te della Repubblica. A meno 

che la trattativa politica spila 
spartizione delle poltrone non 
si chiuda preventivamente con 
un patto di ferro tale da vanifi
care anche i soprassalti picco
natori di Cossiga. 

Ma Bettino Craxi può firma
re cambiali tanto onerose pri
ma di sapere cosa il voto riser
va al suo partito e alla stossa 
maggioranza? Forlani non gli 
forza la mano: «Anche lui ha 
sempre detto che se ci fosse 
stata la possibilità di affrontare 
una serie di questioni, allora 
sarebbe stato giusto continua
re nel nostro impegno, anche 
se poi...». Già, qualche tenta
zione di provare lui a forzare la 
situazione, Craxi l'ha avuta. E 
forse ce l'ha. Icn è apparso a 
Montecitono per nbadire che il 
ricorso all'esercizio provvisorio 
«sarebbe grave, una cosa scri
teriata e inutile». Però non npe-
te l'accusa alla De di manovra
re in tal senso. Se la prende 
con l'opposizione che, a suo 
dire, «spara a turaccioli». E si 
chiama fuon pure dalla dispu
ta sulla data delle elezioni: «M: 
sembra espressione di un pen
siero politico cosi profondo 
che proprio non riesco a ad-
dentrarmlci». E se non c'entra 
neppure Craxi. chi passerà la 
palla a Cossiga? 
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